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Antonio Gnoni 

  Maestri    iné                         cammino 

Consuntivo di un anno scolasticoé 

in tempo di pandemia 

Antonio Gnoni 

Consuntivo di un anno scolasticoé in 

tempo di pandemia 

Finalmente, nel bene e/o nel male si è concluso 

questo anno scolastico, il secondo in tempo di 

pandemia, con i problemi di sempre, vecchi e 

nuovi, con le solite promesse di cambiamento e di 

miglioramento del funzionamento del sistema 

scolastico italiano, con la speranza di rivederci a settembre in condizioni migliori. 

Un anno scolastico ancora caratterizzato da DAD, DDI, DiP (Didattica a 

Distanza, Didattica Digitale Integrata, Didattica in Presenza), in alcuni casi (vedi 

Regione Puglia ) con un misto di DaD, DDI e DiP, consentendo da una parte ai 

genitori di scegliere tra le diverse opzioni e dallôaltra di appesantire il lavoro dei 

docenti che molte volte sono stati messi alla mercè di genitori presuntuosi, 

ignoranti e, ahimè, in alcuni casi maleducati. Tutto da buttare? Certamente NO! 

La didattica ONLINE per un verso ha obbligato i docenti più riottosi e più 

tradizionalisti ad abbandonare, in parte, le vecchie guide, i libri di testo adottati, i 

manuali ormai abbondantemente superati, per lôaltro li ha obbligati a cimentarsi 

con le nuove tecnologie multimediali, con gli accattivanti programmi informatici 

interattivi, con le lezioni in videoconferenza ecc... eccé 

Non che tutto abbia funzionato al meglio: tante carenze strutturali, di 

strumentazione, multimediale, di connessione, di carenza formativa e 

informativa hanno vanificato lo sforzo di tanti docenti volenterosi che hanno 

speso ore e ore per preparare al meglio la lezione del giorno successivo. 

Una lodevole iniziativa, a mio avviso, decisa dal governo è stata la vaccinazione 

di tutto il personale scolastico. Unôiniziativa che va estesa anche agli alunni, se 

veramente si vuole che il prossimo anno scolastico si possa avviare una seria, 

fruttuosa didattica in presenza che può mettere in atto metodologie attive e 

cooperative, strategie didattiche di aiuto reciproco, di accoglienza e di inclusione 

di tutti e di ciascun alunno, indipendentemente dalle condizioni economiche, 

culturali, sociali e personali.  
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Antonio Gnoni 

  Maestri    iné                         cammino 

Consuntivo di un anno scolasticoé 

in tempo di pandemia 

Si chiude un anno con molti punti grigi, ma si apre anche la speranza ad un 

anno nuovo diverso, migliore, ad un anno in cui ci si potrà stringere la 

mano, sorridersi e, perché no, anche abbracciarsi tra alunni, tra alunni e 

docenti, tra tutto il personale scolastico. 

Ai bambini, fanciulli, ragazzi, docenti è mancata proprio la relazione umana, 

la vicinanza, la condivisione di unôesperienza di scuola e di vita. 

Mi piace chiudere questo mio editoriale augurando alla scuola italiana un 

nuovo cammino, fatto di meno promesse e più fatti concreti; un cammino di 

nuovo slancio, di nuova passione, quella passione che ha sempre 

accompagnato lôopera della scuola italiana e dei suoi docenti che studiano, 

si aggiornano e si migliorano quotidianamente per il piacere di essere per i 

loro alunni maestri di scuola e maestri di vita. 

                                                                           

                                                                    Dott. Antonio Gnoni 

                                                                    Presidente AIMC Maglie  
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La Sezione AIMC a Maglie 

    Ester Cancelli  

VITA ASSOCIATIVA VITA ASSOCIATIVA 
  Maestri    iné                         cammino 

Ester Cancelli  

Professionisti Educatori 
  Maestri 

La campagna adesioni prosegue in questo secondo anno di pandemia. LôAIMC 

continua ad esserci i nonostante il  tempo  sospeso freni ogni iniziativa Aprile 

2021 : viviamo il terzo lockdown  e si apre nuovamente lo scenario del  tutto o 

quasi tutto fermo, tutto o quasi tutto chiuso. Un frenetico apri e chiudi anche per 

le scuole. Da marzo  ad aprile  di questo nuovo anno la classe in presenza  , 

sostituita dalla DAD,  ha subito una vera e propria tempesta improvvisa che ha 

travolto docenti e famiglie in un forte impatto  di incertezza, paura, instabilità. 

Scuole aperte, poi chiuse, riaperte successivamente secondo i decreti caduti  a 

pioggia di settimana in settimana; ne abbiamo subito le colorazioni  nette e  le 

sfumature cangianti -  giorno dopo giorno- pianificate  sul territorio dalle 

informazioni dei dati nazionali. Eô trascorso più di un anno .Nella nostra vita si 

sono aperti scenari mai vissuti prima:  adulti,  giovani e piccoli travolti da  un 

turbinio di protocolli variabili,  oppressi da  necessità territoriali che hanno dettato 

regole e restrizioni in nome della  salute.  Eppure nonostante divieti restrizioni e 

limiti la Scuola continua ad esserci. Si sospende la presenza nelle classi  ma si 

accende la didattica a distanza. Per frenare il contagio si annullano gli incontri 

associativi ma la rete permette i webinar promuovendo  incontri online, 

conferenze e tematiche che intrecciano opinioni e discussioni , argomentazioni e  

pianificazioni.  Il sistema SCUOLA funziona tra  regole imposizioni, e nuovi 

adempimenti  burocratici  necessari per dare continuità allôanno in corso. A chi 

lavora ed opera nella scuola la situazione sanitaria  chiede costantemente 

lôaggiornamento e la revisione di metodologie, scelte e percorsi  pedagogici. 

Occorre intraprendere  nuove  strade  sui percorsi dellôeducazione/istruzione  e 

poter confluire su quelle finalità che dovranno convergere  tutte al bene comune, 

per la sopravvivenza ed il benessere delle generazioni . La quotidianità ci rivela 

in ogni aspetto  orizzonti  tuttora  poco chiari, mete offuscate da situazioni 

improvvise e mutabili. Per i Maestri e per i docenti di ogni ordine scolastico, le 

certezze  acquisite dopo anni ed anni di esperienza, dopo tanto  studio ed 

appassionata dedizione allôattivit¨ magistrale, vengono  indebolite mettendo in 

discussione le conquiste pedagogiche degli ultimi anni.. Ci viene  richiesto di  

essere  sempre più al passo coi tempi, affrontare nuove sfide, essere pronti con 

proposte alternative   e nuove energie    necessarie a qualificarci  in ogni 

situazione  quegli adulti capaci e responsabili costruttori di futuro. 
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La Sezione AIMC a Maglie 

    Ester Cancelli  

VITA ASSOCIATIVA VITA ASSOCIATIVA 
  Maestri    iné                         cammino 

AIMC, Associazione nata  per maestri, docenti, educatori,  ispirandosi al Vangelo,  

ha sempre tracciato il suo cammino dentro e fuori le aule, si è mossa al di là dei 

confini territoriali del comprensivo  o dellôistituto ,collaborando con altre realtà 

associative  condividendo tempi di collaborazione e di progettazione,  non si è 

fermata. Ha continuato  a dare supporto e sostegno alla Scuola. .Ha promosso 

convegni incontri conferenze webinar in rete permettendo  formazione aiuto e 

collaborazione a chi  ha la responsabilità di educare i giovani, ha sostenuto con 

lôapporto di esperti  tutti i  docenti che vivendo  la quotidianità scolastica , oggi più 

di prima, avvertono la necessità del cambiamento. Da marzo 2020   le iniziative e 

gli eventi  online promossi ed attivati   sia  dal Nazionale sia dalle nostre sezioni 

territoriali si sono susseguiti ed incrociati sui social. La nostra sezione ha 

accettato e condiviso i numerosi  incontri provinciali  tenuti sul web insieme al 

Forum delle Associazioni  di Lecce con la responsabile Assunta Corsini, dirigente 

dellôIstituto Comprensivo di Lizzanello e con  Gigi De Palo, presidente nazionale  

del FORUM delle Associazioni Familiari. Gli incontri hanno diffuso e condiviso  il 

progetto G.E.C (generare figli, educare persone, costruire futuro) che  ha lo 

scopo di sostenere le famiglie, lungo tutto il percorso educativo dei figli. La 

genitorialità è un pilastro fondamentale per  contribuire allo sviluppo sociale : il  

Paese  certifica negli ultimi decenni, un non trascurabile decremento  delle 

nascite. Il progetto sostiene la relazione genitori-figli  che è alla base 

dellôalleanza educativa, essa  abbraccia la corresponsabilità tra Famiglia-Scuola-

Sistemi Educativi, compresa la Chiesa:  famiglia e chiesa  sono i cardini 

dellôeducazione cristiana e laica a cui AIMC si ispira. Navigando sul canale 

youtube si possono visionare ed ascoltare i webinar degli incontri di Forum. 

Ma quale Scuola  potrà divenire soggetto di cambiamento per il futuro della 

generazione contemporanea e di quelle che verranno?  AIMC Nazionale -  dal 20 

al 22 aprile scorso  - ha cercato di ipotizzare nuove formule, nuovi piani scolastici 

attivando tre giornate del  webinar #percambiareilfuturo, idee e proposte per 

progettare la Scuola oltre la crisi». Ha coinvolto docenti ed espert che da anni 

propongono un cambiamento radicale del sistema Scuola oggi  profondamente 

necessario per affrontare le sfide educative, economiche e sociali del post 

pandemia. Gli interventi del Presidente Desideri, di Fiorin, Zampella, Rocco, 

Nicoli, Marrotta, Corradini, Moliterni ed altri hanno enunciato un nuovo assetto 

del sistema educativo. Dalla tematica dellôinclusione alla definizione dei saperi, 

dalle ultime conquiste tecnologiche ai confini della ricerca, tutti i partecipanti 

hanno sostenuto che nulla del passato è scontato , occorre guardare oltre 

lôorizzonte finora esplorato per poi proseguire sul  confini di un nuovo orizzonte 

pedagogico. 
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La Sezione AIMC a Maglie 

    Ester Cancelli  

VITA ASSOCIATIVA VITA ASSOCIATIVA 

  Maestri    iné                         cammino 
Ci si chiede:  

Non  è compito della Scuola dare senso al dopo? Come costruire il nuovo 

abbandonando ciò che per decenni ha dato frutto nel pensiero 

dellôeducazione/istruzione? Si va oltre il pensiero di Piaget e Bruner? 

Eppure i Maestri  e i docenti tutti, insieme ai dirigenti e a chi vive nella scuola, hanno 

saputo affrontare la sfida del momento attivando la DAD, organizzando la classe in 

gruppi, alternando la partecipazione in presenza, hanno impegnato altri spazi oltre 

lôaula, hanno agito su metodiche laboratoriali più che sulle informazioni  disciplinari   I 

limiti  e le difficoltà purtroppo  ci sono ancora ; non tutto ha funzionato se si pensa ai 

numerosi studenti senza collegamento WI-FI, ai territori privi di rete, alle famiglie che 

non possiedono un pc.  

Le tre giornate sul webinar hanno   permesso ad AIMC  di sottolineare luci ed ombre di 

un anno scolastico che si protrae tra incertezze e difficoltà. Gli interventi di specialisti 

professionisti e di numerosi docenti e ricercatori  hanno tracciato  il nuovo piano  

Scuola   annotando come fondamentali alcuni punti: 

ÅStrutturazione di tutti gli spazi scolastici privilegiando spazi aperti 

ÅNO decisivo alla frammentarietà dei saperi e delle idee di pensiero 

ÅIntroduzione  dellôEducazione Civica come strumento di percezione del sé persona 

in relazione con gli altri e con lôambiente natura (cittadinanza attiva) 

ÅRappresentare  in Parlamento la Scuola  con maggiore frequenza  promuovendo 

proposte di legge che risolvano le  diseguaglianze  e le discriminazioni territoriali e 

sociali. 

ÅPianificare per tutti i docenti la formazione in itinere per tutto il percorso magistrale. 

ÅIl disegno delineato da numerosi esperti e da chi lavora sul campo può essere 

concretizzato se tutti insieme, famiglie docenti ed associazioni, troveranno accordi e 

condivisioni. 

Augurando che tutto passi e la pandemia sia un ricordo del passato rinnoviamo ai 

Maestri lôinvito ad  essere protagonisti  AIMC e di aderire  al progetto «per cambiare il 

futuro».  Aderiamo allôassociazione  anche questôanno  con il tesseramento 2021. 

                                                                                  

                                                                                                Ester Cancelli 
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Orlando Piccinno  

Infiernu 

  Maestri    iné                         cammino 

Orlando Piccinno  

        Cantu tredicesimu 

  

Nessu disse ca èram già rrivati  

a puntu giustu ca se putìa guatare 

e se turnau rretu mparu ll'àutri frati. 

Nui trasimme intra lle fronze 'mare 

de nna buscaja tetra a rami ossuti 

ca propiu a stenti ne facìa passare. 

Scorpi e spine, tronchi storti e muti 

ca parìne mostri e, cussì diversi, 

me mintìne paura e pinzieri cruti. 

Susu ddha specie d'arguli mmersi, 

jeu vidìa nidi de Arpie macare, 

cu facce de fìmmana, ca a vedersi 

erane orride, occhi de sacare 

spiritati e lu corpu comu aceddhi. 

La selva dei suicidi,  

illustrazione di Gustave Doré 

Nsurtàra li trujani alle Strufare, 

minannu stercu a quiddhi poareddhi, 

spergiuri e jella su ddhu tristu viaggiu.  

E lu mesciu: - nun dar retta a ciuveddhi  

fa finta ca nun viti e senti, t'aggiu  

sempre dittu ca quistu ete infiernu 

e ttocca ssunchi se no feci mme rràggiu.  

Se jeu te cuntu fatti, fazzu pernu  

su quante sacciu, ndi modu alla via  

quiddhu ca viti lacchi giustu eternu.  

Mo' statte ttentu mentre passi, mai sia  

scuni quarche cima: senti ci morse!..  

Perciò scanza occasione e cusissia.  

Ma jeu ca ìa capitu picca, o forse  

cu mme rendu cuntu, spezzai nnu ramu 

e  va sentu eridare percè se dòrse  

tutte l'argulu; secutàva scamu 

e de lu puntu ruttu ssìa mutu sangu,  

come sia ìa ruttu nn'artu gramu.  
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Orlando Piccinno  

Infiernu 

  Maestri    iné                         cammino 
Poi ntìsi nna 'ùce: - jeu sta chiangu  

percè nun teni nuddha pietà e spani  

propiu mmie, ca già sta soffre e lengu  

ridottu a sterpu?  Nei fòmme cristiani 

e dopu le sbaju fattu sulla terra  

ìmu avutu castigu, mancu alli cani!  

Tie mancai, ca teni anima aberra,  

me strappasti nna manu, paru paru  

quiddha ca ccise mie! Mo' nferra  

lu ramu e mìntulu a locu amaru,  

ddhunca lu sangu sta èsse e ripara  

alla meju, nun èsser fiaccu o avaru.  

Cercai riparu, ncuddhai cima amara,  

mentre tremava tuttu comu vìnchiu; 

e lu duca fice cu mme custa cara  

ca 'ncor pe' la riògna sta ci trinchiu.  

Me scrisse quasi minchia cu mme scusa,  

ca cu mme scordu ttocca mme ne binchiu.  

Ci sinti? Dissi, perdura sta ottusa  

mente, ma jeu nun sapìa propiu gnenti,  

ca cinca se ccise nterra fece fusa  

e, a quante par nun serven pentimenti.  

Tie ca si' diventatu sterpu ossutu,  

comu te chiami?- e l'àrgulu: le genti  

de lu munnu me chiamàne Pier saputu,  

ca ne sapìa de pinna; cunsijere  

traditor, poi dittu, percè mutu  

nvidiatu: e Federicu cridìu vere  

ddhe palore busciarde e assassine  

e, de fidatu, me scettàu a condulere  

priggion e patire riògne senza fine.  

Poi sfidai lu Patrunu de la vita, 

 me ccisi sulu e li tristi ridine.  

Dopu mortu, Federicu de sita  

me fice la veste, percè se ncorse  

ca l'ìa servutu e amatu e, trita  

de rimorsu la cuscenza soa, morse  

pe' la pena. Vanità de onor mundani!  

Fannu  perder 1u sennu, se dice forse 

 

La scena del XIII canto,  

immaginata da William Blake 

L'arbusto sanguinante,  

illustrazione di Gustave Doré 
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Orlando Piccinno  

Infiernu 

  Maestri    iné                         cammino 
alla verità, ca è Diu. Poi li sovrani 

de la terra pàssane, la vera speranza 

vene scurdata e mo', mancu li cani, 

su ridottu ligname spinusu e canza 

nun tegnu cu chiangu, me disperu, 

castimu l'ura e stu dolor de panza. - 

Stese cittu, forsi chiangia e, a dire veru 

jeu rimasi senza verbo. E lu mesciu: 

- mprufitta, ca quistu spirtu sinceru 

ete e sape muta puesia e nun è sguesciu. 

Ricevìu torti nvita e fòe fedele 

a gloria terrena e mo' stave ruvesciu.- 

Vedennu ca l'ucca mea sentìa fele, 

Virgiliu disse: - spiega a stu pueta 

comu hai fattu cu diveni stele 

sterpusa dopu la morte.- "Sta meta 

mèritan quiddhi grandi sventurati 

ca cridìne lu munnu de cupeta. 

Ma quannu vittime de l'uman peccati 

La selva dei suicidi,  

Priamo della Quercia 

pàtene vileni e rrìvan alla zeta, 

non per voler de Diu o de li frati, 

bràndene nnu stilu cu man cuncreta 

e se dàne nnu corpu drittu in core, 

l'anima se diparte tutta inquieta 

e Minosse la zzicca cu riu furore,  

la jèntula addhunca ccappa ccappa  

intra sta mara serva. Poi sen more 

e a postu sou èssen sterpi e la tappa  

divene fissa ab eternu! Della Vigna  

Pieru, ecculu chianta e nun ci scappa!  

Lu dolore ca l'Arpie chin de tigna dàne  

è cucente: sempre a rusicàre  

ste fronze chin de sangu; una ncigna 

e l'àutre sècutane senza bbentare.  

Spettamu lu giurnu de Josafatta 

e puru nui rii sciamu a ripijare  

lu corpu ca ccidimme e me scatta 

 lu core percè rrèstan ste lìune mare,  

nun ìmu dirittu e Diu fa parapatta!"  

Tuttu de paru sentimu cridare  

comu sia ca lu porcu è scappatu 

e vene braccatu ca lu vòlen scannare.  

Gli scialacquatori,  

illustrazione di Gustave Doré 
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Orlando Piccinno  

Infiernu 

  Maestri    iné                         cammino 
Viddi ggente cu cutursu rranfatu,  

nuda, ca fuscìne comu..dannati 

e parìa ca quistu era lu lor fatu. 

Poi, a rretu quisti,tanti cani rraggiati 

ca secutane a morte ddhi ossessi 

cu lli squàrtane, poèri sventurati! 

Guardai meju tutti quiddhi rei fessi 

ca fuscìne e canuscìvi unu ca rretu 

nun la facìa e sgatava, ma lu lessi 

ca se numava Lanu: in cuncretu 

sulla terra scialacquau tuttu e morse 

cumbattenna lôAretini e nuddhu vetu 

mise alle cose soi. Ca se forse 

ìa statu cchiù prudente e carbatu 

armenu lôìane rrimaste le borse 

cu fazza bene. Jeu sentìa latratu  

de cagne e poi lu poeru tristu Lanu  

bbentau e ddhe rie bestie de peccatu  

ficera brani cu crande baccanu,  

ridottu ferse ferse e derelittu 

e ciuveddhi osàu lli desola nna manu.  

Lu mesciu me zziccàu tuttu afflittu 

e cercau cu sape addhunca i lamenti 

se sentine, intra ddhu boscu fittu 

ca le fiere ìne scuvertu e, comu gnenti, 

mordennu tuttu l'ine sconquassatu 

ddhu cespuju mmaccatu e sanguilenti. 

-Cce nn' ha. ùtu lu Giacumu scacatu 

cu sse scùnne intra mie? Listessu 

L'hane  zziccatu e poi divuratu!..- 

Dimandau virgiliu: - ci sinti? Spessu 

vui sterpi ve dulìti, quannu spezzate 

vènene ste fronze. Cce t'è successu?- 

- Me chiamu Roccu, aggi pietate, 

riccòj li rami rutti, fane la lista! 

Su' fiurentinu e mme ccisi, frate, 

mpicatu a casa mea ca è cussi trista!.. 

 

                                                Orlando Piccinno 

 

 

Dante raccoglie i ramoscelli nel bosco 

 dei suicidi,  

illustrazione di Giovanni Stradano 
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Giusy Agrosì  

L'alba dopo la notte  

di San Giovanni 

  Maestri    iné                         cammino 
 

L'alba dopo la notte di San Giovanni 

 

 

Il sortilegio è compiuto  

il Sole ha baciato la Luna 

Sibilla si è ricongiunta ad Archimede 

Le Anime  

Si sono respirate nel tempo 

Alla flebile luce della notte 

Sfiorandosi  

Al vento di tramontana 

Non restano che i sospiri 

Dispersi nel fruscio dei fili d'erba 

Nel fremere delle foglie del Noce 

Complice e testimone di riti antichi 

E sempiterne congiunzioni astrali 

In punta di piedi l'alba s' affaccia  

Spalancando i lustri al nuovo giorno 

E raccogliendo i desideri  

Confusi  

Con le vesti sparse sui prati.  

  

                                   Giusy Agrosì 
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Giusy Agrosì  

Oltre la notte 

  Maestri    iné                         cammino 
 

Oltre la notte 

 

 

Ti aspetto lì  

Dove l'orizzonte impavido  

S'incendia di passione 

E trascolora il cielo 

  

Ti aspetto oltre le rocce 

Che accolgono pazienti 

I miei pensieri 

Densi di sale cristallino 

  

Ti aspetto fra le nuvole 

Che giungono ribelli e fiere  

A confondere il domani 

Fra l'azzurro e il cuore 

  

Ti aspetto qui 

Dove la tua voce giunge 

Ad ogni istante 

Persino nel silenzio  

Di parole sincopate 

  

Ti aspetto fin dall'alba 

Quando la notte  

Si lascia pastellare di colori 

Ed io mi lascio naufragare  

Senza meta. 

  

 

 

 

                       Giusy Agrosì 

Foto di Umberto Panico 
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Giusy Agrosì  

Cappero  

  Maestri    iné                         cammino 
 

Cappero  

 

 

M'allungo lentamente 

Fra le ossa nude della terra 

E attendo del sole  

Le carezze  

All'alba ed al tramonto  

Splendo 

Fintanto che raccoglierai  

I miei fiori 

Bocci saporosi di salmastro  

Con cui ricorderai 

La bellezza dell'estate  

E ad occhi chiusi 

Rivedrai 

Pelle di luna 

Sfiorata da piccoli  

baci 

Che ora cerchi  

Fra i cucunci 

Col vento dispettoso  

Di maestrale 

E che il mare culla  

Vigoroso 

Fra le sue prevedibili maree. 

 

                                            Giusy Agrosì 
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Rocco Aldo Corina  

Anfore blu  

  Maestri    iné                         cammino 
 

ANFORE BLU 
  

Ti guardo, candida luna 
nelle notti insonni 
irrorate di cibo frugale 
sulle rive dôun mondo lontano. 
  
Pura, sorridente fra onde marine 
annunci lôalba col canto 
delle lucciole 
su questa terra di anfore blu 
ardente come le nevi 
dôautunno, crepitante 
come il sole di mezza estate, 
come farfalla 
nel vuoto dei tuoi occhi. 

  
                                        Rocco Aldo Corina 
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Rocco Aldo Corina  

Cappero  

  Maestri    iné                         cammino 
 

OMBRE STANCHE 
  

Ombre stanche su casolari di pietra 
sognano vele bianche 
anche di notte. 
  
Nei rifugi del vento 
solo conchiglie di luna 
e cieli rossi come favole di carta. 
  
Sulle pareti lôodore dei fiumi 
mi giunge con la luce dellôalba 
mentre alberi cadono su coralli di brina 
lungo pietre smarrite nel vuoto. 
  
Vedo stanze e pareti bianche 
negli orizzonti avidi di cielo 
e ancora fiori azzurri e stelle rumorose 
sulle colline adamantine 
ruvide in viso 
come lucerne nei boschi di maggio. 

  
                                                 Rocco Aldo Corina 
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Cosimo Renna  

Nel fresco candore di una 

nuvola  

  Maestri    iné                         cammino 
 

Nel fresco candore di una nuvola 

  

  

Nel fresco candore 

di una nuvola 

porto l'anima 

a riposare 

e in quel silenzio 

celestiale 

il cuore calma 

il suo battito veloce. 

Rinserro l'uscio. 

Che nessun vento 

disperda 

dei sentimenti  

l'irresistibile profumo 

e il delicato odore 

di incenso e spezie. 

Da quassù  

l'Oriente 

è più vicino. 

  

                             Cosimo Renna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Foto di Antonio Quarta 
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Anna Pia Merico  

Girasoli 

  Maestri    iné                         cammino 

 

Girasoli 

  

Protesi al cielo 

azzurro e terso di giugno, 

ritti sulle punte, 

ne seguono il profilo 

nell'andare del giorno, 

sognando poi di notte 

l'abbandono all'amore 

come Clizia sognava di Apollo. 

Ma all'alba 

ricomincia il gioco delle parti 

e fugge il sole 

sotto lo sguardo adorante dei girasoli, 

ritti sulle punte, 

protesi all'eterna bramosia. 

 

                                            Anna Pia Merico 
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Anna Pia Merico  

L'estate dei ricordi 

  Maestri    iné                         cammino 

 
L'estate dei ricordi 

 

  

Una stradina sterrata e polverosa. 

Un muretto a secco 

carico di rovi e more selvatiche 

su cui, timorosa delle spine, 

le manine tendevo  

ad afferrare quei piccoli dolci frutti. 

Tutt'intorno 

ulivi secolari e frutteti odorosi 

carezzati dalla fresca brezza di Tramontana 

che giungeva dal mare, verde giada, 

nella città Porta d'Oriente. 

Giocavo 

nella frescura delle grotte 

nel mio giardino 

e fuori tutto era assolato 

e frinivano le cicale d'agosto. 

Io impastavo acqua e terra rossa 

in buche scavate dalla roccia 

immaginando di preparare 

lauti pranzetti per folletti immaginari 

celati dietro strane zucche lagenarie secche. 

Mio padre 

coglieva solerte ortaggi e frutta 

mentre mia madre, 

radiosa nel suo prendisole bianco e rosso, 

imbandiva variopinti mazzolini 

di dalie e bocche di leone. 

Lì ho seminato  

i miei ricordi di bambina. 

Lì ho dipinto ad acquerello 

tutte le mie fantasticherie, 

ignorando trama e ordito del mio destino. 
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Anna Pia Merico  

L'estate dei ricordi 

  Maestri    iné                         cammino 
 

Lì ho salvato 

la password del cuore. 

E ora che tutto è mutato 

e quel giardino non è più mio 

resta solo il rimpianto 

di quei giorni spensierati 

e di quei folletti a farmi compagnia. 

 

                                      Anna Pia Merico 
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Marcello Buttazzo 

Bagliori 

  Maestri    iné                         cammino 
 

BAGLIORI 

 

Sono stanco 

degli abbagli insensati 

del mattino. 

Quei bagliori 

di fitta luce 

evocano 

sguardi negati. 

Quelle meraviglie 

di sole 

richiamano 

il tuo sorriso 

che nel cielo s'affanna. 

Le mie mani 

sono stanche 

di vagheggiare 

gli inganni. 

Il mio respiro 

s'accorda 

sulle note 

d'un afflitto costato. 

 

                                     Marcello Buttazzo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Foto di Fernando Venuti 



 

PER LE ROTTE DELLA NOTTE 

 

 

Per le rotte 

della notte 

seguirò 

la fluente scia 

del tuo fiato. 

Seguirò il baluginio 

dei tuoi occhi 

nella notte. 

Astri 

che fanno innamorare. 

Nella notte, 

per le rotte dell'amore 

ascolterò chetamente le tue parole, 

parole - incantamento 

parole seducenti 

che sono la più vera filosofia 

che vorrei praticare. 

Ti ascolterò 

nella notte 

che narri 

il lucore del giorno 

la sorpresa delle albe. 

T'aspetterò per strada 

ancora una volta 

per vedere sfavillare il sole, 

il sole di notte. 

Tu, vestale di sogno 

maga 

della mia sorte, 

per le rotte 

della notte. 

  

                          Marcello Buttazzo 
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Marcello Buttazzo 

Per le rotte della notte 

  Maestri    iné                         cammino 

Foto di Massimo Rolando 
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Tina Rizzo De Giovanni 

Perdersi ancora 

  Maestri    iné                         cammino 

 

PERDERSI ANCORA 

 

 

Perdersi ancora 

nei cunicoli del tempo 

labirinti inestricabili 

dialleli tortuosi 

tra glabri sogni 

bruciati ai solleoni 

mentre stritola 

la luna residui 

di stagioni verdi 

che la xylella ha 

arso come fuoco 

distruttore e maligno 

in scheletri ardenti 

dentro il cuore 

degli ulivi mozzati 

grida la sera 

di san Giovanni 

riti apotropaici 

e i sabba delle streghe 

non hanno sortilegi 

attesi e fiori di farfalla 

cui adagiare ali podalirie 

ne 'i voli diomedei 

cui l'anima appende 

il vizio di sognare. 

 

 

                         Tina Rizzo De Giovanni 
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Tina Rizzo De Giovanni 

Bolle di cielo 

  Maestri    iné                         cammino 
 

Bolle di cielo 

 

Bolle di cielo 

aurescenza di pulviscolo 

dentro la nudità del cuore 

per un impasto d'emozioni 

alla nuda luce dell'estate 

sensazioni d'infinito 

l'anima si sdoppia e vola 

per gratuite estasi 

un cinabro diffuso 

sulle ali del mondo 

intreccia canestri 

di molle felicità... 

il concerto delle cicale 

sui tronchi istoriati 

da mani dei secoli 

appronta miracoli 

di risorta nuova vita 

il cielo incendia 

carri di grano 

e falò di sole 

per l'estate che nasce. 

 

                                Tina Rizzo De Giovanni 
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Titti De Simeis 

Cortili 

  Maestri    iné                         cammino 
 

 

          CORTILI 

  

  

Fa rumore 

lôestate. 

Chiede respiro 

alla notte 

nel cigolio 

di persiane 

schiuse. 

 

                        Titti De Simeis 
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Titti De Simeis 

In voce 

  Maestri    iné                         cammino 
 

 

IN VOCE 

  

  

Fu seta 

a 

sfiorire dal cielo 

ocra ed argento 

a 

svestire la luna 

fu notte 

e 

fu il mare a svegliarsi 

fu il giorno 

a 

cambiarne il colore. 

 

                                  Titti De Simeis 
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Titti De Simeis 

La mia gente 

  Maestri    iné                         cammino 
 

 

          LA MIA GENTE 

  

  

Eô 

una manciata di 

odori 

in tasca 

e fogli, letti 

a memoria. 

Il brusio 

nelle strade accese 

di sonno e 

sparse 

di cuscini vuoti. 

La spuma 

di un mare che 

torna, 

a reti colme. 

Eô un balcone che guarda 

ad est 

e chiede di accendere, 

al giorno. 

 

                               Titti De Simeis 
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Titti De Simeis 

Per una donna 

  Maestri    iné                         cammino 

Voci colorate, guinzagli penzoloni e cellulari inquieti. Magliette accaldate, scollate su 

pantaloni sfrangiati, rombi di moto al semaforo e mani di donna sguaiate. Sulla schiena 

delle panchine messaggi dôamore sbiaditi da inverni spietati e, su selciati sabbiosi, 

impronte di una fretta che non lascia affanni. Non cô¯ caldo tra quei vicoli di fronde 

attempate, nel passeggio di un prete al vespro e il gioco di un bimbo su altalene di 

legno stinto. Dietro lôombra di un albero un giovane amore litiga per lôinesperienza di un 

sorriso mancato, sui gradini della chiesa un venditore dôAfrica parla ad un cellulare oltre 

mare. Un clacson impaziente del verde insegue una musica da una radio impossibile, 

un vecchio in bicicletta barcolla tra pensieri indicibili mentre guarda, seduta su una 

soglia di fiori, una donna in ritardo sui suoi sogni avvizziti. 

Su un sedile, lontano, un uomo mi osserva. Capelli sciolti dal vento e giacca di lino, 

maniche piegate sui gomiti e occhiali da sole poggiati sulla fronte. Con stanchezza 

elegante, si passa un braccio sulle tempie. Continua a guardarmi e mi invita, con un 

gesto della mano, a sedermi vicino a lui. 

Mi avvicino, curiosa. Mi chiede di mettermi accanto. Mi offre un ventaglio di carta di riso, 

lo accetto. 

- Volevo conoscerla - mi dice. 

- Perché? - gli chiedo. 

- Per raccomandarle tutto questo - 

- Cosa? - mi sento attratta dalle sue parole ma indecisa se restare. Mi soffermo sui suoi 

occhi, mi tranquillizzano. 

- Lôho vista arrivare. Ho seguito ogni suo gesto: le sue mani sul suo taccuino, tra i fogli 

disordinati di vento, tra le cose nella sua borsa, tra i capelli, nel suo sguardo assente in 

cerca di pensieri da fermare, sui tasti del cellulare, tra le sue labbra che mordono 

lôimpazienza. Lei scrive - 

- Anche lei? - gli rispondo. 

- Sì. Ma lei è una donna. Conosco quello che ha fermato in quelle righe, lôho guardato 

insieme a lei, con la stessa calma e con la stessa dolcezza, con la stessa voglia di 

scriverlo.  

Titti De Simeis 

 scrittrice, poeta, blogger 
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Titti De Simeis 

  Maestri    iné                         cammino 
Vede, vengo in questo posto da anni, in differenti periodi, in diverse stagioni, con gente 

che cambia ogni giorno o resta la stessa per molto tempo. Mi piace sedere qui e 

lasciare che la vita mi scorra affianco con tutto quello di cui è capace, bello o brutto che 

sia. Oggi ho visto lei, per la prima volta. Ho visto le sue mani aggiustarsi i capelli, 

scartare una caramella con la golosità di una bambina e giocherellare con la carta 

rossa, come accompagnando un viaggio nella sua mente che, non ha nemmeno idea, 

quanto mi piacerebbe conoscere. Io lôho spiata come non ho fatto mai in vita mia. E 

vorrei che lei si vedesse, che lei sentisse le emozioni che mi ha trasmesso. Ho viaggiato 

in tanti posti, ho visto tante foglie cadere ai miei piedi, seduto su mille panchine in cento 

giardini, ho respirato la vita di così tante persone, ho chiamato per nome un racconto 

dopo lôaltro, ho aspettato di essere pronto per una firma da lasciare a chi vorrà, dopo di 

me. Sono stato un ladro di vita da quando avevo ventôanni.  

La rubavo e la chiudevo tra le parole cui affidavo il compito di darle la libertà, la stessa 

che io le avevo tolto. Lo facevo con spietatezza. A volte, invece, la salvavo 

dallôinconoscibile e da un silenzio ingiusto. Eô stato il mio lavoro, il mio amore 

inseparabile, il mio tormento, la mia insonnia, la mia paura e il mio sesto senso, il mio 

digiuno e la mia insaziabile sete. 

Ho avuto un solo cruccio: non riuscire a trovare nei miei occhi e nel mio animo la 

grandezza e la semplicità delle parole che solo una donna può avere dentro. La 

schiettezza disarmante, la sua verità vestita di grazia, la setosità cucita sulla tragedia e 

la ruvidità carezzevole. 

Lei può, lei deve. 

Quello che ha visto qui, quello che annoterà in altri luoghi, dovunque e comunque lei 

vorrà, quello che ancora non ha scritto e nessuno ha letto mai, quello che le preme sul 

cuore o le scalpita tra le dita. Non lasci che si perda nessuno di quegli accordi che le 

tolgono il sonno. Una donna che scrive è un cielo che si schiude, una mano che 

accoglie e unôaltra che dona, un desiderio che immagina e un altro che vive di passione 

indefinibile e rara. Lo faccia, lo faccia per me - 

Accenna un abbraccio discreto, un gesto nobile che scansa ogni volgarità. 

Si alza e si copre la testa con un berretto di paglia. 

- Qual è il suo nome? - lo fermo con voce indecisa. 

- Glielo dico ma lei non lo scriva - e sorride, i pensieri chissà dove. 

Mi confida il nome come fosse un segreto dôargento. Mi prende la mano, la bacia e va 

via. 

Ho incontrato un poeta. 

Ha scritto per me una poesia senza titolo. E mi ha strappato una promessa. Quella di 

donarla ad ogni donna. Per lui. 

 

                                                                                               Titti De Simeis 

Per una donna 
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Giovanni Leuzzi 

 REPÙTU   
ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 

Giovanni Leuzzi, formatosi su impegnativi studi universitari di classicità ed archeologia, 

già docente nelle Scuole Superiori, da sempre impegnato nella politica provinciale, è 

stato per lunghi anni consigliere comunale e vicesindaco di Cutrofiano. 

Legato profondamente alla civiltà contadina e convinto sostenitore della tutela del 

territorio, della identit¨ e dellôeconomia produttiva della nostra terra salentina, ha 

sempre operato per uno sviluppo che valorizzasse e riqualificasse il Salento come luogo 

di agricoltura di qualità, artigianato tipico e turismo sostenibile, puntando anche sullo 

straordinario patrimonio artistico, culturale e architettonico, ma anche di cultura 

immateriale, dellôintera Terra dôOtranto, del cui concetto identitario -egli afferma- 

dovremmo quanto prima riappropriarci e agire di conseguenza anche a livello politico e 

amministrativo. 

Profondo conoscitore del territorio, ha operato tutta la vita tra politica e cultura: già negli 

anni ô70 in prima fila per la tutela e valorizzazione della musica e della cultura popolare, 

di cui Cutrofiano è diventato uno dei grandi centri propulsori, con la valorizzazione dei 

cantori locali (Li Ucci). 

Eô stato tra gli ideatori e artefici del bellissimo Museo della Terracotta e della Ceramica 

di Cutrofiano, nonché presente per molti anni nella Commissione che ha curato 

lôorganizzazione della annuale Mostra. 

Tra i protagonisti dellôingresso di Cutrofiano e anche di Sogliano Cavour nellôUnione dei 

Comuni della Grecìa Salentina, continua a battersi perché il Salento tutto si riappropri di 

pezzi importanti della sua storia e della sua identità, tutelando e valorizzando le sue due 

lingue e la ricchezza e complessità della sua antica civiltà. 

Nel campo pi½ strettamente ñculturaleò, ha approfondito, oltre che importanti percorsi 

storico-letterari, la conoscenza e lôindagine sulla storia del Meridione e del Salento, sulle 

varie espressioni della cultura locale (lingua, arte, musica, religione) e sulle evidenze 

linguistiche, espressive e documentali della macro-area della Grecìa salentina. 

Spesso impegnato in incontri, conferenze, presentazione di libri e convegni, è autore di 

indagini e saggi pubblicati su diversi volumi di studi, nonchè del poema in dialetto 

salentino ed ottava rima ñRepútu pe lle chiazze salentine - Lamento funebre per le 

piazze rurali del Salentoò. 

Giovanni Leuzzi, docente e scrittore 
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 REPÙTU  
ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 

10. Sta lingua noġcia, nfatti, lôimu persa, 

nferramu a mmalapena lu ertu ertu; 

ddha crande órredità lassamme ġcersa, 

te ddhe palore è mmortu lu cuncertu. 

Cchiú te na fiata me segnu alla mbersa, 

cué ddhôarfabbetu ca se sente spertu, 

e tte votaé am ppulitu la parlata, 

côave ónni dai na bbellaé carcagnata! 

  

11. Cunta comu te mparáu la mamma, 

mentru te día lu latte te la minna!, 

ca gghôete, stu dialettu, comu fiamma, 

ca, quandu naġce, gghô¯ ncora piccinna, 

ma prestu criġce e llu core te nfiamma, 

ggeddhu ca vula e pprima tocca ómpinna.         

Sta lingua me criġc²u, ómmenŦu ólla via, 

e nno lla nnecu, sia ca ¯é mmamma mia.  

  

12. Cu ccunti bbonu, lôái mparare a ssulu, 

guardandu mbucca-mbucca mamma e ttata; 

ogne palora, tie, la zzicchi a bbulu 

e ggià te trase a mmente sestimata, 

tessendu te la lingua lu lanzulu, 

ca, sendu viva, ggià te lôái mparata. 

E ddhe récule, tutte torte e storte, 

lássale pe lle lingue ca suôé mmorte!    
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 REPÙTU     ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 
 13. E statte certu ca gghô¯ nna furtuna, 

se mpara lu dialettu lu vagnone! 

Na lingua ca a ppurbàscianu schiattuna, 

ca te fujazze poi caccia curone, 

e a pprimavera te scemme mbuttuna. 

La lingua te la mamma è nnu cippone, 

ca, cu lle riŦŦe soe chiantate an terra, 

te crappe duci ognôannué sbatterra. 

 

14. Te stôaddha cosa, poi, fatte capace, 

la linguamatre è ccomu nu pilastru, 

ca, se a rrècula dôarte se lu face, 

le travi ppòggia addhái lu capumastru; 

perci¸, ólla lingua toa, se gghô¯ vverace, 

ni poi ttaccare tutte lôaddhe a ncastru, 

e, ssendu tutte quante na famíja, 

le mpara, lu vagnone, a mmeravíja. 

 

TRADUZIONE 

 

10. Questa nostra lingua lôabbiamo ormai perduta, oggi ne capiamo solo le 

parole più comuni; la grande eredità da essa rappresentata non è più coltivata 

ed è morta lôarmonia che essa esprimeva. E spesso mi scandalizzo dinanzi a 

qualche stupido analfabeta, che odia il dialetto e, per darsi tono e importanza, 

cerca di parlare in italiano, che ti viene voglia di sferrargli un bel calcione nel 

culo. 

  

11. Parla, fesso che non sei altro, come ti insegnò la mamma quando ti dava il 

latte dal seno: la nostra lingua è una fiamma che quando nasce è ancora 

piccola, ma ben presto cresce e tôinfiamma lôanima, un uccello che vola contro 

il vento, ma prima si deve rivestire di piume. Questa lingua mi ha nutrito tutta 

la vita in mezzo a queste strade, né la posso rinnegare, come fosse mia 

madre. 
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 REPÙTU     ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 
 

12. Per parlare bene, lo devi imparare da solo, rubando ogni parola ed 

espressione dalla bocca dei genitori; ogni parola, così, tu la cogli al volo e già 

te la organizzi nella mente, tessendo man mano la bella rete della lingua, che 

è viva perché lôhai acquisita con lôuso in presa diretta. Né badare alle regole, 

che, essendo astruse, contorte e complicate, servono solo per le lingue ormai 

morte. 

  

13. E non aver dubbi: se un bambino impara bene il dialetto come sua lingua 

madre, è una fortuna per lui. Eô infatti, la nostra, una lingua che getta fuori i 

suoi polloni, che poi si caricano di corone di foglie e a primavera esplodono 

con le loro nuove gemme. La lingua madre è come il ceppo di una bella vite, 

che, con le sue radici profondamente piantate nella fertile terra, si carica ogni 

anno di dolci grappoli dôuva. 

 

14. Convinciti di unôaltra cosa: quella lingua è come un pilastro, che, se è 

costruito a regola dôarte, proprio su di esso il capomastro può poggiare tutte le 

altre travi; perciò alla lingua materna, se è vera, forte ed autentica, puoi 

collegare ad incastro tutte le altre che ti servono: esse, infatti, essendo tutte 

imparentate tra loro, sono meravigliosamente apprese dalla fertile mente dei 

bambini. 

  

                                                                              Giovanni Leuzzi  
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 REPÙTU     
ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino REPÙTU  
Canto XII 

7. óNnanzi óddhe case, sempre tanti fiuri, 

ddhi fiuri te na fiata, povareddhi: 

carofaddhée te tanti culuri, 

scèmbuli e fiurimàsci, li cchiú bbeddhi, 

dalie e Ŧinie ca ía cu tte nnamuri, 

e ccrisantemi pe lli morticeddhi; 

rusieddhi e astri chini te bbrafalle, 

nastrini e vviolacciocche cu lle calle. 

  

8.  Le campanelle nchíane ogne ppurtale, 

cu lli càlici perti viola e bblé, 

cíciari e ttría a mmazzi allu canale, 

ca le fèmmane nchíane li bbuchè, 

cu lli cratioli cresti te sipale, 

mentru lôocchiu curría alle pansé. 

Lu  chiápparu óddha ónnanzi ólla caseddha, 

cu rrienu, cetratina e lla murteddha. 

  

9. E, dde coste, nu stozzu te mbracchiatu, 

o addhamenti na bbella staddhiceddha, 

ddhunca la sera, dopu scapulatu, 

ía la vurrásciana pe la ciucciareddha, 

la mèju vèstia ca Ddiu nô§ ccreatu, 

ca tante vèduve, cu lla traineddha, 

vane e bbeni facíane te campagna, 

sulu la ciuccia avendu pe ccumpagna. 
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 REPÙTU     ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 

 

TRADUZIONE 

 

7. Vicino a quelle casette sempre tanti fiori, quelli di una volta, i fiori umili delle 

nostre mamme: cespi di garofani colorati, margherite gialle a ventaglio e piccoli 

pioppi verdi, dalie e zinie che ti facevano innamorare, e naturalmente i 

crisantemi per i cari morti familiari; vi erano poi ovunque boccioli di rose e astri 

settembrini ricchi di farfalle, nastrini e violacciocche in mezzo ad alte e bianche 

calle. 

  

8. Le prepotenti campanelle rivestivano gli ingressi di case e villini, con tanti 

calici viola e blu; con i narcisi selvatici bianchi e gialli che abbellivano i canali, le 

nostre donne ornavano i vasi da fiori insieme ai gladioli selvatici presi dalle 

bordure campestri, nel mentre lôocchio di noi bambini veniva attirato dalle viole 

variopinte. Né mancava, accanto a quelle case, il cappero, lôorigano, la cedrina 

e il cespo del mirto. 

 

9. Accanto a quelle case vi era spesso una capanna aperta o, nelle situazioni 

più agiate, una piccola stalla, laddove, finito il lavoro, lôasina veniva accudita e 

fornita di fresca erba foraggera; animale benedetto, utile, pacifico, grazie al 

quale anche le vedove (e ve nôerano tante), attaccandolo ad un carretto, 

potevano svolgere i lavori agricoli, avendo per compagna solo la loro asinella. 

                                                                                         

                                                                      Giovanni Leuzzi 
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 Tie te ricordi? ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 
 

Tie te ricordi? 

 

 

De sta mantagnata 

Visciu mare senza fine 

Pethre pizzute  

E scise scuse 

Visciu navi luntane 

Ca vannu lemme lemme 

Addunca rriu prima jeu  

Cu lu pinzieri 

Nu musciu ca sta scama 

Me torce l'occhi an terra 

Pariti zzati nchianannu  

Rrittu alla via 

E terra purtata a spaddha 

De fiche concertata 

Ulie e quarche cornula 

Filari de pimmadori russi e gialli 

Cornetti e guardancielu 

Ndacquati a manu 

Cu l'acqua de cisterna 

E poi brofumi de asilicoi 

E gersumini janchi 

E dopo picca passi 

Na preula de ua fraula 

N'aria piccinna  

Nnanzi allu puzzu 

Nu mmile  

Na quartara  

Na forbice e nu fierru  

A ssusu a lu parite de la casa 

Nu musciu scama ntorna 

Ma jeu nu stau cchiui addhai 

Storie passate 

Perse  

Luntane 
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 Tie te ricordi? ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 
 

Ca muti nun annu mai mparatu 

E nui cuntamu cu l'occhi lucidi 

Nnanzi na chiccara  

E do pastarelle ... 

Tie te ricordi ? 

Jeu sarà cchiu'mutu  

Ma tie puru le sai é 

 

                          Giusy Agrosì 
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 Pupaneddhe ARTE E CULTURA 

SALENTINA 
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Pupaneddhe  

 

 

Scinnennu de ǌLuci" alla pineta  

Quannu ca lu sule sta calava 

Me cummannava a nonna  

Cu portu nu mmile de acqua frisca 

Pe cinca nunn era spicciatu cu fatica 

Allu ritornu  

Lemme lemme  

Ddimurava inthra allu sciardinu 

Dunca erane chiantate pupaneddhe 

Scuse mmenzu i filari de fujazze verdi verdi 

Scucchiava le piccinne  

Le stricava sulla veste de cuttone 

E li mintia inthra nu sicchiettu  

Cu ddifriscane nu picca 

- Nu li mangiare caudi, fija mea ! 

A nonna de luntanu me gridava 

Scusa segutannu cu l'occhi  

Fin ca jeu nu turnava 

E ridia core cuntentu 

Quannu uardava mozzacare 

Menzu la terra  

La nipute de città  

Tutta presciata 

Ca turnava scrasciata 

E cu la ucca a risu. 

  

                             Giusy Agrosì 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto di Roberto Aloisio 
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 A jacciumenta  ARTE E CULTURA 

SALENTINA 

  Maestri    iné                         cammino 

Nei giorni di calura estrema, lo scirocco pare aver saturare i pori e l'afa rende difficili 

anche semplici funzioni vitali. 

Si vive una dimensione sospesa fra la vita reale e l'oblìo, in cui tutto sembra più 

faticoso; si cerca sollievo in stanze climatizzate, sorseggiando bibite alla moda, 

lamentandosi convintamente,  sia pur nelle agiatezze della vita moderna. 

E all'improvviso la memoria ci riporta indietro, ai tempi in cui il ghiaccio era merce 

preziosa e il refrigerio passava per i piccoli piaceri: acqua e limone da bere  piuttosto 

che olio balsamico sulla pelle. 

Così il poeta COSIMO RENNA si lascia trasportare dai ricordi fino ad un rituale 

familiare, legato alla liturgia delle caramelle "ghiacciomenta" consumate al tramonto 

dalla sua adorata Nonna Maria. 

Ci rende, dunque,  partecipi di un vissuto emotivo carico di affetto e nostalgia e lo fa 

servendosi della lingua del cuore: il dialetto, codice privilegiato capace di 

oltrepassare le coordinate spazio-temporali. 

Impossibile non essere presenti vicino al proscenio in cui gli attori si muovono,  

rappresentando una scena apparentemente banale  che però  diviene emblema di 

quella esistenza semplice in cui affondano le nostre radici identitarie. 

 

 

A jacciumenta. 

 

Che cautu 

che saccarezza 

s'aje siccatu 

puru u cannarile 

vani 

vani allu Criscenziu 

e pjiame 

cinque lire 

te jacciumenta. 

 

Tutti li santi giurni 

alla stessa ura 

quannu mpunia u sule 

la stessa storia. 
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 A jacciumenta  ARTE E CULTURA 
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  Maestri    iné                         cammino 

 

U cautu la nfucava 

sutava anca anca 

nu riggettava  

te nuddha manera, 

vani ca ne tia 

lôacqua cu lu limone  

e cu lu jacciu, 

vane ca la stricava 

cu lôoju te menta  

e tumu e rosamarinu . 

 

Erane li cannaozzi  

ca erane nu focu. 

 

E santìa refrigeriu 

sulu  

se sucava na jacciumenta 

mentru pizzacava  

na stiddha te tabaccu. 

 

Ticia ca ndafriscava 

finca a sutta allu vaddicu 

addhunca lu sule  

era ormai tramuntatu. 

 

Ci sape ci ne passava pe la capu. 

 

Eh Nonna 

ci me mparasti fazzu 

ci viziu môhai lassatu 

u Criscenziu nun cô¯ chiui 

a jacciumenta a mposcia 

nu me manca mai. 

 

                         Cosimo Renna 
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 Parlo con le pietre vive   ARTE E CULTURA 
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  Maestri    iné                         cammino 

 

Parlo con le pietre vive 

 

U Tellu 

sôaje zatu 

è lucisciutu Tomineddiu. 

 

Fuori 

il cielo era ancora stellato 

e la Luna  

non aveva abbassato  

il suo fascio luminoso 

che metteva a nudo le pietre vive 

dei muretti a secco. 

 

Nonna 

io ritorno a letto. 

 

None none 

ncete lôanimali te cuvernare 

e finu ca rivi a fore 

u sule sôaje zatu. 

Intra la limma 

ncô¯ lôacqua murgiana 

lavate a facce 

susu alla banca 

intra allu panaru 

tôaggiu misu do tortani te cranu. 

 

Môaspettava mio padre 

coi motori accesi 

per iniziare unôaltra giornata di lavoro 

senza sosta 

senza qualcuno che ti portasse in dono 

un frutto 

una carezza 

sopra la pelle 

rossa come il fuoco. 
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  Maestri    iné                         cammino 
 

Ogni lavoro 

era intervallato da pietre vive 

pajare segnate da calce bianca  

e salsedine che il mare 

sputava  

ad ossigenare  

quel duro lavoro. 

 

Fino al tramonto  

ed oltre  

Io parlavo  

con le pietre vive. 

 

Poi puru pe mie  

mpuniu lu sule 

veni fiju   

addunca  riggetti lu core tou 

carcannu terra russa te palore 

an pettu  a cinca te ose  bene 

susu  ogni cosa.  

 

                             Cosimo Renna 
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Incoronata Placentino 

Incoronata Placentino 

Educatrice e Pedagogista 

Promuovere una 

pedagogia del movimento 

 

Didattica e Scuola 
  Maestri             iné                         cammino 

Nella prima fase di crescita del bambino, da zero a due/ tre anni e per tutta la 

fascia dellôet¨ evolutiva, lo sviluppo motorio rappresenta solo un aspetto dello 

sviluppo complessivo del piccolo. Occorre  osservare ogni  libero atteggiamento 

corporeo che possa successivamente e gradualmente, con lôaiuto degli adulti, 

renderlo capace di equilibrio e di coordinamento. Se alla nascita il neonato 

reagisce con scatti motori automatici o movimenti riflessi, nel tempo con la 

maturazione del sistema nervoso e muscolare ogni manifestazione corporea 

spontanea  diviene un atteggiamento controllato ed intenzionale. Durante la 

frequenza  al Nido lôeducatore/trice osserva il piccolo sdraiato sul tappeto o nel 

box per leggerne i primi approcci con la realtà intorno, egli va alla scoperta delle 

prime relazioni con gli oggetti, con lo spazio e con le persone. Lôadulto che 

segue il piccolo  interviene  a correggere   i movimenti che si succedono in 

modo improvviso ed incontrollato e solo in caso di evidente pericolo è  

consigliabile che lôeducatore/ice sia accorto  nel misurare il proprio intervento 

che sarà graduale e solo  di affiancamento alla  naturale gestualità del bambino, 

alla sua prima camminata, al  primo salire un gradino. Un momento particolare 

della scoperta del proprio corpo, anzi del proprio viso, quindi del proprio «ego» , 

è il guardarsi allo specchio. Il bambino comincia a riconoscere la propria 

IL BAMBINO DA ZERO  A SEI ANNI: 

PROMUOVERE UNA PEDAGOGIA DEL 

MOVIMENTO 

immagine riflessa scambiandola 

dapprima per un altro. Ma sarà l guida 

dellôadulto a fargli scoprire  se stesso  

aiutandolo con la sua stessa manina  a 

toccare ogni parte del proprio viso.  

Il tatto ,la vista, lôolfatto sono  gli 

indicatori che invitano il piccolo a 

riconoscere il proprio corpo, a 

riconoscere quei dati sensoriali che lo 

invitano a  muoversi, per andare in una 

direzione piuttosto che unôaltra 

seguendo i comandi indicati da una 

voce  adulta calma e rassicurante.  
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pedagogia del movimento 

 

Didattica e Scuola 
  Maestri             iné                         cammino 

Ogni esperienza sensoriale va favorita e sollecitata insieme allôesperienza del 

movimento. Muoversi è il primo fattore che agevola lôapprendimento e rafforza 

le diverse capacità  di prendere, afferrare, lanciare, camminare, salire, correre, 

strisciare, arrampicarsi. Attraverso il movimento ,oramai nella  fase dai tre anni 

in poi, il bambino è in grado di cercare, scoprire, giocare. Con il gioco  e 

attraverso il  movimento , diviene capace di presentare, rappresentare, 

mostrare , svolgere un ruolo e soprattutto capace di rapportarsi con  coetanei e 

con gli adulti  familiari e non familiari. Quando lôadulto decifra quello che fa il 

bambino, ne previene le situazioni  favorendo gli approcci allo spazio e agli 

oggetti che lo interessano. Allora comincia la cooperazione / relazione che 

diviene pilastro del rapporto educativo tra  lôeducatore ed il piccolo. Eô tempo in 

cui bisogna occuparsi dello spazio intorno che diviene campo di esplorazione e 

di esperienza continua. Occorre che lôambiente intorno sia adeguato al 

movimento che non sempre, anche verso i tre anni di età, è equilibrato e 

controllato. Lôadulto lo guida, lo soccorre senza essere  intrusivo, occorre 

predisporre quegli oggetti che sanno sollecitare fantasia  e curiosità  e che 

potranno favorire  un primo grado di autonomia. Con la replay,(ripetizione),si 

può mostrare più volte al bambino lôuso di uno stesso oggetto ed incoraggiarne 

la manipolazione senza  forzarlo. Diviene quindi  necessario, per 

lôeducatore/rice lôutilizzo del diario perché è uno strumento privilegiato che 

permette di accertarsi degli errori e dei progressi del piccolo durante  i percorsi 

delle varie attività programmate. Segnare gli approcci, le conquiste, le 

esperienze sensoriali e aggiornarne le varie fasi è compito prioritario 

dellôeducatore per prevenire e programmare le sequenze di intervento nel  

percorso di crescita  futuro . Muoversi è il primo bisogno concreto della 

persona,  perché è alla base di tutto lôapprendimento futuro. I bambini 

mediante il gioco utilizzano il proprio corpo per conoscere, imparare, 

apprendere. Le attività di routine le il gioco allôaperto sono occasioni  per 

educare alla salute, per  conoscere lôambiente fisico naturale e cominciare ad 

amarlo per poi saper difenderlo. Lôadulto quindi  deve offrire, in questo stadio 

evolutivo, varie occasioni per sensibilizzare lôigiene personale, la corretta 

alimentazione, rispettare le buone regole  finalizzate a  sapersi relazionare con 

adulti e coetanei .Eô proprio nellôincontro con l coetanei e gli amici che ciascuno 

costruisce la propria identità, impara a convivere e a star bene con se stesso e 

con .gli altri. Nel tempo della primissima infanzia , quindi  della frequenza al  

Nido e al  grado scolastico  successivo,  il piccolo  fa esperienza dellôautdoor 

education.  
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Eô una pratica educativa che implica lôimportanza del gioco e del movimento 

allôaperto e  richiama alcuni aspetti:  

- Percepire sulla propria epidermide le sensazioni del clima/tempo/stagioni 

- Esercizio della sensorialità 

- Svolgere tutte quelle esperienze per lo sviluppo psico-motorio 

- Mettersi alla prova, saper gestire il rischio, affrontare la competitività in modo  

graduale e controllato. 

Il gioco allôaperto è un altro capitolo dellôampio libro sullôeducazione al 

movimento. Ci sarà modo per trattarlo in una pubblicazione successiva. 

  

                                                                      Incoronata Placentino 
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Debora Maria Botrugno 

docente 

 Didattica e Scuola 
Un poeta per amico 

  Maestri             iné                         cammino 

 

A 700 anni dalla morte del Sommo Poeta tutto il 

mondo della Cultura si adopera per celebrare  

Dante Alighieri. Ogni ordine di Scuola promuove 

diverse iniziative atte a far conoscere la ñDivina 

Commediaò, pilastro della nostra identità storica 

e letteraria. 

 
In occasione del ñDantedìò è stato elaborato un progetto destinato ai bambini della 

Scuola dellôInfanzia allo scopo di avvicinarli alla figura del letterato e alla sua opera. 

In considerazione dellôet¨ dei fruitori ogni esperienza promossa tiene in debita 

considerazione lôapproccio emotivo per assicurare il massimo coinvolgimento e lo 

sviluppo di corrette conoscenze e abilità. Servendosi di diverse metodologie quali lo 

story-telling, il role-playing, la rappresentazione grafico-pittorica e il rimando ad altri 

linguaggi multimediali e musicali, lôintero percorso offre un vasto campo 

esperienziale capace di promuovere competenze trasversali legate allo sviluppo 

della socialità e del linguaggio. 
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Un poeta per amico 
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Un poeta per amico 
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Debora Maria Botrugno 

Un poeta per amico 
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Debora Maria Botrugno 

Un poeta per amico 
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Debora Maria Botrugno 

Un poeta per amico 
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Debora Maria Botrugno 

Un poeta per amico 
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Debora Maria Botrugno 

Un poeta per amico 
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Debora Maria Botrugno 

Un poeta per amico 

Debora Maria Botrugno 



55 

Concetta Strafella 

GLI ESAMI, CHE STRESS! Didattica e Scuola 
  Maestri             iné                         cammino 

Mi occupo di motivazione e di ottimizzazione della prestazione della performance. La 

mia filosofia di vita mi porta a vedere tutto ciò che ci accadde come opportunità di 

crescita per i momenti futuri della vita.  

La nostra mente quando vede unôesperienza nuova di cui non conosce il finale, si 

trova come la mente degli uomini primitivi di fronte ad una caverna buia. Si chiede 

ñCosa potrà uscire da lì, quando entro? Una tigre, un orso?ò Così si innesca 

automaticamente la paura, che altro non è che un sistema di allarme che porta il 

corpo a muoversi, a mettersi in guardia per affrontare un eventuale nemico. La paura 

provocata dallo stress degli esami sarebbe positiva se portasse il soggetto a studiare 

molto. Ma quando la paura diventa panico, allora non crea movimento ma blocco. 

Questo non è costruttivo.  

In questo periodo ho seguito una ragazza che si preparava ad affrontare gli esami di 

maturità. La madre mi ha contattata perché era spaventatissima per le condizioni di 

salute in cui la figlia si era ridotta. Non riusciva più a mangiare nulla, vomitava 

qualsiasi cosa arrivasse nello stomaco. Non riusciva a dormire la notte. Dunque il 

suo corpo e la sua mente erano diventati un cane che si mordeva la sua stessa 

coda. In effetti, perché la mente funzioni bene, è necessario che il corpo abbia delle 

risorse energetiche giuste. Se siamo deboli tendiamo a fare pensieri negativi, che 

portano a vivere in uno stato di agitazione e non controllo delle proprie emozioni.  

Questa ragazza aveva un problema: era stata troppo brava a scuola. Aveva avuto 

troppe e quasi esclusivamente esperienze positive nella sua carriera scolastica.  

In questo momento avrete sicuramente le idee confuse e sono certa che sarete 

risaliti su per vedere se ci fosse stato un errore di battitura. Cari, mi dispiace dirvi che 

è proprio come avete capito: chi vive per lungo tempo esperienze di successo, 

potrebbe non saper affrontare un momento di forte incognita sulla performance. 

Consigli della Coach degli Studenti 

Concetta Strafella, docente e coach 
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La nostra mente registra le emozioni e le strategie più efficaci utilizzate per riportare 

il corpo e la mente in uno stato di tranquillità. Se però la mente, andando nella 

memoria non trova elementi simili ad alcune situazioni, va in panico.   

Quando mi rivolgo ai genitori spesso ripeto che devono far vivere piccole 

esperienze di frustrazione ai propri figli sin da piccoli, e che devono lasciare che i 

figli cerchino la soluzione per uscirne. Per esempio mentre sono già nella culla da 

neonati e piangono quando si svegliano, perché la mamma non è  vicino a loro, il 

genitore non dovrebbe subito accorrere. Vi garantisco che se li lasciate per un 

pochino a piangere loro troveranno un modo per consolarsi. Io ricordo che con mio 

figlio, mi mettevo dietro la porta e lo osservavo mentre cercava una soluzione per 

rilassarsi. Lui aveva imparato ad acchiappare il bordo del lenzuolino e a rotearlo tra 

le dita. Poi arrivavo io lo abbracciavo e lo rassicuravo che andava tutto bene. 

I genitori che invece stanno li pronti ad esaudire ogni capriccio del proprio figlio, 

creano solo basi certe per cui soffrire da grandi. La vita non può porti sempre tutto 

in un piatto dôargento. A volte ti insegna che puoi avere un servizio di piatti 

dôargento, ma che devi comprarteli da solo.  

Se uno studente nella scuola vive esclusivamente esperienze di successo, perché è 

naturalmente bravo, non saprà come affrontare la frustrazione di un eventuale non 

riuscita di una performance. Allora se la scuola non gli ha fornito una base emotiva 

di frustrazione e capacità di superarla, almeno i genitori dovrebbero creare momenti 

di ñpiccole frustrazioniò per insegnare a sopportare tale sensazione e a capire che 

esiste una soluzione per tutto e che loro sono bravi proprio per il fatto di avere 

questa capacità risolutiva. Crescere con lôidea che qualsiasi cosa accada io saprò 

cavarmela, porterà lôindividuo a vivere serenamente ogni sfida. 

Dunque le sfide servono proprio per allenarsi a sviluppare i muscoli della propria 

volontà. Se voglio ardentemente una cosa, mi ingegnerò per ottenerla, accenderò 

una torcia come facevano gli uomini primitivi, per entrare in quella situazione buia. Il 

cavernicolo aveva messo in azione la sua volontà, perché voleva entrare in quella 

caverna per trovare riparo, e lo ha fatto da solo. Ecco mi viene in mente 

unôimmagine che la Montessori utilizzava per dire, che i bambini per prendersi una 

cosa che sta più in alto della loro portata sanno trovare un modo per farlo anche 

senza lôadulto. Sicuramente troveranno uno sgabello, una sedia, un secchio 

rovesciato dove salire per arrivare dove vogliono. 

Il pulcino rompe da solo il guscio altrimenti non imparerebbe a picchettare per 

mangiare. 

Lôesperienza degli esami dovrebbe essere una palestra per insegnare al nostro 

corpo e alla nostra mente come affrontare un momento di particolare stress. 

GLI ESAMI, CHE STRESS! 
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La torcia per portare la mente umana ad entrare nella situazione nuova, dunque 

buia, è rappresentata dal visualizzare ciò che vorremmo trovare dentro e non ciò 

che abbiamo paura di trovare. Se io alla mente dico: ñdentro troverò un buon riparo 

dalla pioggia e dal freddoò, porterò il mio corpo a muoversi. Viceversa il pensiero di 

un eventuale tigre dentro la caverna porterà la mente a bloccare il corpo.  

Quando dobbiamo sostenere un esame come possiamo fare? Possiamo 

immaginare cosa vorremmo ottenere, le sensazioni che vorremmo provare. Quando 

la mente avrà vissuto quelle belle sensazioni, contemporaneamente avrà preparato 

il cocktail chimico da inviare al corpo, e siccome il corpo è goloso delle sostanze 

chimiche di felicità, gioia, entusiasmo, non vedrà lôora di sostenere lôesame per 

riassaporare quelle emozioni. Avremo fatto vedere cosà troverà nella caverna e la 

paura svanirà.  

                                                                    Concetta Strafella 

GLI ESAMI, CHE STRESS!  
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Abstract: 

Avvicinare i bambini alla natura non significa proporre un modello romantico del 

mondo, ma riappropriarsi della capacità di osservazione, di sintesi e di 

attribuzione di valore. Il cambiamento è insito nella vita, fisica, sociale e morale. 

Lôattenzione alla natura permette ai bambini di ricostruire le matrici di senso, 

linguistiche, culturali, scientifiche e di gusto tipiche di un popolo. È anche 

attraverso questa tipologia di esperienze che lôindividuo non solo apprende 

nozioni cognitive, ma si riavvicina a un senso di sapere integrato che sintetizza 

aspetti cognitivi e emotivi, memorie del passato e stili innovativi di approccio al 

mondo, condivisione e dialogo con gli altri. La natura e la scuola come veicolo di 

sapere incarnato e di costruzione di giacimenti relazionali, nozionistici e 

esplorativi creano dei contesti di democrazia partecipata in cui i bambini 

sperimentano lôessere parte di una comunità e di condividerne non solo la storia 

passata, ma anche i futuri percorsi evolutivi.  
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